23. 

Kant Immanuel                                «La ragione da se stessa determina la condotta» 
(1724-1804)                                         volontà
Le forme della volontà. Tesi per un’etica autonoma: il progetto, l’edificio, gli effetti. 
Il bivio di partenza: morali eteronome, morali autonome e la scelta netta per l’autonomia. 
Ad una ricognizione, le morali dominanti si risolvono in elenchi di precetti sentiti come obblighi esterni cui l’uomo si piega per garantirsi salvezza, felicità, accettazione, successo… nelle loro radici storiche sono tra loro inconciliabili, spesso contraddittorie, difficilmente riportabili a condizioni di moralità generale; non trovano nella coscienza e nella libertà del soggetto la propria fondazione, ma si giustificano sul comando di autorità esterne al soggetto: sono morali “eteronome”. Non trovando il loro fondamento nella volontà dell’uomo e nella sua ragione, condannano l’uomo alla dipendenza, lo conservano nella minore età. Di contro, la ragione, oltre a una funzione teoretica, ha una destinazione pratica: non fornisce solo conoscenze, ma anche linee generali di comportamento con cui determina la volontà ad agire moralmente: «la sua vera destinazione può essere solo quella di produrre una volontà buona, non come mezzo per qualche altro scopo, ma come buona in se stessa». Trova in sé i criteri ispiratori, i principi, del comportamento etico. «La volontà non è dunque esclusivamente sottoposta alla legge, ma vi è sottoposta in modo che essa debba essere considerata come istituente essa stessa la legge» (Fondazione della metafisica dei costumi).
I principi, i criteri, gli imperativi di una morale autonoma. Con un’analisi del modo di essere a priori, trascendentale, che caratterizza la ragione nella sua destinazione pratica o la volontà come fonte e principio dell’agire etico dell’uomo, Kant individua i principi a priori che rendono possibile la scienza, l’azione e il giudizio morale di valore universale. Per la loro destinazione pratica Kant li formula come “imperativi”, per la loro funzione fondativa li definisce “categorici”. In tre formule:
1. «agisci come se la massima della tua azione dovesse essere elevata dalla tua volontà a una legge universale di natura»; 2. «agisci in modo da trattare l’umanità, sia nella tua persona, sia in quella di ogni altro, sempre anche come fine e mai semplicemente come mezzo»; 3. «agisci in modo che la tua volontà possa istituire una legislazione universale» (Critica della ragion pratica).
La libertà. A dispetto del nome, gli “imperativi categorici” realizzano la libertà e per più aspetti.

Perché esprimono l’autonomia della ragione. La libertà definita non contro la legge ma in termini di autonomia; e quindi le leggi sono così espressione e condizione di libertà.
Perché sono formali. Non indicano cosa fare, ma segnalano le condizioni di moralità delle scelte. La loro attenzione non è rivolta ad azioni o precetti, non ne prescrivono, ma alle massime in quanto ne definiscono il valore: «un’azione compiuta per dovere riceve il suo valore morale non dallo scopo che si deve raggiungere per suo mezzo, ma dalla massima in base alla quale è stata decisa: quindi tale valore non dipende dalla realtà dell’oggetto dell’azione, ma esclusivamente dal principio della volontà in base al quale l’azione è stata compiuta». La massima è definita nella sua moralità dagli imperativi categorici: l’azione è morale se la massima che la ispira è universalmente estendibile.
Perché, distinguendo tra mezzi e fini e servendosi del concetto di realtà fine a sé, promuovono in ogni persona, universalmente, l’umanità come fine e mai come mezzo. «Ora, io dico: l’uomo e, in generale, ogni essere ragionevole, esiste come fine in se stesso». Una «comunità etica».
Perché non escludono morali eteronome, storicamente rilevanti, ma le recuperano, con effetti di rifondazione: ne verificano la moralità (l’universalizzazione possibile) e ne rilanciano la forza in quanto (e se) si collocano solo all’interno dei cammini possibili della libertà.  

Il quadro morale complessivo: libertà a fondamento, imperativi come principi, sommo bene morale come prospettiva. L’efficacia di un sistema teorico si misura anche a partire dalla idea della sua completa realizzazione, che «è l’oggetto di un concetto». La versione oggettiva della moralità è il concetto di “Sommo bene”. A sostenerne il ruolo etico concorrono i postulati (ma non dimostrati e non come enti) forniti dalla tradizione: l’esistenza di Dio («perché s’accorda perfettamente coi principi morali della ragione»), l’immortalità etica dell’anima (l’azione degli uomini non cessa con la loro esistenza, li supera e diventa costitutiva del futuro di una umanità etica).  
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